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■■■ Chi pensa - sono in tanti
e spesso non a torto - che la
giustizia italiana proceda al
passo di una lumaca, non ha
fatto i conti con il Tribunale
del lavoro di Milano. Infatti,
nelleauledelPalazzodiGiusti-
zia all’ombra della Madonni-
na, le cause di lavoro durano
inmedia 144 giorni (pocome-
no di cinque mesi), rispetto ai
992del resto d’Italia. Tradotto:
fuori città i giudici del lavoro,
per arrivare a una sentenza,
impiegano quasi due anni e
mezzo in più rispetto ai colle-
ghimilanesi.Non solo.Perché
i23 giudici di via SanBarnaba,
in fatto di licenziamenti,mob-
bing e reintegri, fanno meglio
anche rispetto alla media dei
47 Paesi del Consiglio d’Euro-
pa, dove le cause vengono
smaltite in 237giorni (nel2015
ne servivano 168). Inoltre, a
Milano, i fascicoli pendenti
che risalgonoaprimadel2016
sono appena il 2,2% del totale.
Numeri da record, tanto è ve-
roche,quando la legge lo con-
sente, molti tra dipendenti e
aziende di altre città “emigra-
no” nel capoluogo lombardo
per evitare che i fascicoli ri-
mangano aprendere lapolve-
re per anni negli armadi dei
giudici dei tribunali più vicini.

Dal 2011, a capo di questa
macchina perfetta c’è il dottor
Piero Martello. «Va detto che
anche in tribunali di altre città
ci sono buone performance,
anche se non agli stessi livelli
diMilano.Le ragioniprincipa-
li dei nostri risultati sono la ce-
lerità stessa, che scoraggia i

contenziosi pretestuosi degli
inadempienti che mirano ad
allungare i processi, e l’enco-
miabile dedizione al lavoro
dei nostri giudici». Sono in 23,
compreso ilpresidenteMartel-
lo,eogniannosi trovanoagiu-
dicare 15mila cause, conside-
rato anche che a Milano una
causa civile su tre è di lavoro.
«Ogni giudice fa tre o quattro,
ma in certi casi anche cinque,
udienze alla settimana. E l’ar-
retrato è praticamente azzera-
to, se si considera cheogni an-
no si smaltiscono più cause di
quantenonneentrino».Risul-
tatiresipossibileanchedall’ot-

tima cooperazione con gli av-
vocati. «Il rapporto con loro è
ottimo: hanno un alto livello
di professionalità e deontolo-
gia e anch’essi lavorano per
contenere i tempi». In ognica-
so, processi lunghi ed este-
nuantinon giovano anessuna
delle dueparti. «La celerità del
processoègaranziadientram-
be. Chi vince la causa in fretta
è contento perché non si è an-
dati per le lunghe, ma anche
chiperdepreferiscesaperlosu-
bito».

Conferme di efficienza e ra-
pidità del Tribunale del lavoro
di Milano arrivano anche da

chi, in aula, si trova a difende-
re i clienti. «L’esperienza non
fa che confermare questo da-
to.AMilano, i giudici arrivano
alle udienza già preparati, do-
poaver letto tutte lecarte,ean-
che le conciliazioni sono ben
fatte. Cose che non succedo-
no negli altri fori: dove posso-
no servire anche setteudienze
e undici testi, quando a Mila-
noinvecesiarrivasubitoasen-
tenza», spiega l’avvocato Vin-
cenzo Fabrizio Giglio, dello
studio legale Giglio e Scofferi
di via Boccaccio. Qualità dei
giudici prima di tutto, ma an-
che«lo sfoltimentodelle istan-

ze istruttorie e la presenza di
pochi testimonipossonovelo-
cizzare dimolto le cause».An-
cheinumeridegliorganici,pe-
rò,contribuisconoa fare ladif-
ferenza. «Certo, a Milano sia-
mo davvero in tanti e le cose
funzionano che èunameravi-
glia.Inognicaso,nonservean-
dare troppo lontano per capi-
re comequi l’efficienza sia im-
pressionante se comparata ad
altre realtà, ad esempio Vare-
se,dove i problemi sononote-
voli», conferma Darvin Silve-
stri,avvocatodello studio lega-
leBarbieri di viaCellini.
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ILPROGETTOPRESENTATO INTRIENNALE

Trasformare ilQT8,quar-
tiere di edilizia popolare
sperimentale sorto nel
1947, in un “museo a cie-
lo aperto”delModerno.È
questo l’ambizioso pro-
getto sul quale si è discus-
so ieri in Triennale. Data
l’importanza del quartie-
re quale testimonianza di
architettura Moderna so-
no stati individuati e pro-
gettati alcuni elementi
funzionalidicui ilquartie-
renecessita,perpoter tor-
nare a riacquistare il pre-
stigio di un tempo.

Sezione della giustizia civile. Il presidente Martello: merito di giudici e avvocati

Il tribunale più veloce d’Europa
Solo 144 giorni per una causa di lavoro contro i 992 del resto d’Italia e i 237 dell’Ue

Il QT8,museo a cielo aperto delModerno

Violentata, picchiata e
abusata per 8 anni dal pa-
trigno.La squadramobile
di Pavia ha arrestato un
cittadino straniero di 34
anni, accusato di violenza
sessuale nei confronti di
una ragazzina di 12 anni,
figliadella suacompagna,
da quando aveva 4 anni.
La ragazzina(anche lei
straniera)è stataricovera-
ta nel reparto di Pediatria
del Policlinico San Mat-
teo di Pavia lo scorso 16
marzo. Visitandola, i me-
dici hanno riscontrato
«inequivocabili segni cli-
nici di violenza sessuale».
Ascoltata dalla polizia, la
vittima ha ricostruito le
violenzecheavrebbesubi-
to dal patrigno, a partire
dall’etàdi4anni.Lagiova-
nehaancheriferitoagli in-
vestigatori dei frequenti
maltrattamenti che l’uo-
mo avrebbe riservato an-
cheasuamadre,unadon-
na di 30 anni. Dopo aver
raccolto questi elementi,
la squadra mobile ha sot-
toposto a fermo il 34enne,
accusato di violenza ses-
sualeaidannidella ragaz-
zaedimaltrattamentiver-
so la compagna. Il patri-
gno, che nel corso dell’in-
terrogatorio ha ammesso
in parte le contestazioni a
suo carico, è ora rinchiu-
so nel carcere diTorre del
Gallo a Pavia.
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